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Sono state accolte all'unanimità dal consiglio comunale nella seduta di ieri 

Le dimissioni e il saluto di Argan 
«La salute e l'età mi costringono a lasciare questo incarico a cui ho;lavorato con passione 
e partecipazione » - La riunione nell'aula di Giulio Cesare restaurata dopo l'attentato fa
scista - Un minuto di silenzio per il magistrato ucciso - Domani verrà eletto Luigi Petroselli 

Argan ha lasciato il suo 
posto nel seggio più alto 
della giunta capitolina. Ieri 
sera il consiglio ha accolto 
— con un voto unanime — 
le dimissioni presentate dal 
sindaco (dall'ex-sindaco, me-

Sfilo) che ha dovuto lasciare 
'incarico per motivi di salu

te e di età. Domattina l'as
semblea tornerà a riunirsi 
per eleggere 11 nuovo sinda. 
co. Designato a questo in
carico è il compagno Luigi 
Petroselli. 

Una sala 
piena di gente 

La seduta di ieri, la pri
ma della ripresa autunnale, 
s'è svolta nell'aula del Giu
lio Cesare, restaurata e ri
messa a nuovo dopo l'atten
tato fascista. Ieri sera la sa
la era piena di gente, sui 
banchi dei consiglieri le as
senze erano poche, il com
miato di Argan annunciato 
ormai da tempo era atteso 
con interesse e (specie tra 
la gente, nei partiti della 
maggioranza) anche con di
spiacere. L'aula ce la ricor
diamo ancora coi banchi 
spezzati, le bandiere brucia
te. i muri mitragliati dalle 
schegge di marmo col porta
le sfondato e i fregi rotti in 
mille frammenti. 

Ieri sera aveva di nuovo 
] suoi arredi, le sue tappez
zerie (dove H verde ha sosti
tuito il vecchio marroncino 

sbiadito); amico segno rima
sto di quell'attentato una in
gombrante struttura di legno 
che copre il portone dove an
cora si lavora al restauro, 
un restauro diretto personal
mente da • Giulio Carlo Ar. 
gan, intellettuale — specia
lista come ama definirsi — 
storico dell'arte e per tre 
anni sindaco, il primo di si
nistra in questa capitale. Ora 
Argan lascia l'Incarico ma 
non abbandona il suo compi
to di consigliere, rientran
do a far parte del gruppo co
munista nelle cui liste — 
da indipendente — è stato 
eletto. 

La seduta è iniziata alle 
19. Ed è iniziata con un 
gesto di omaggio alla me
moria del magistrato Terra
nova, assassinato a Palermo 
assieme ad un poliziotto del
la sua scorta. Un omaggio 
pieno di dolore e di rabbia 
— l'ha detto Argan chiaman
do tutti ad un minuto di si
lenzio e di raccoglimento — 
reso a due uomini uccisi so
lo perché facevano il loro 
dovere al servizio dello sta
to e dei cittadini, e lo face
vano fino in fondo. Un gesto 
d'omaggio che questo con
siglio comunale ha già do
vuto ripetere troppe volte 
davanti ad una offensiva 
terrorista e criminale che ha 
colpito con sanguinosa durez
za la città e 11 paese. 

Argan ha quindi letto il 
suo intervento (di cui pubbli
chiamo ampi stralci qui sot
to) : un discorso di saluto mai 

formale, semmai pervaso di 
sentimenti e amarezze. Un 
mite dolore — come lo ha 
definito — per dover lascia
re un incarico vissuto sem
pre con interesse, con pro
fonda passione e partecipa
zione. Al termine Argan è 
stato salutato da un lungo 
e caloroso applauso (a cui, 
per la cronaca, non si sono 
uniti la DC e le destre). Do
po l'annuncio di dimissioni 
(è la norma a pretenderlo) 
in aula si è aperto un di
battito nel corso del quale 
sono intervenuti tutti 1 capi
gruppo dei partiti. 

La voce 
stonata de 

Un dibattito per molti 
versi «scontato» (le motiva
zioni addotte da Argan non 
lasciavano spazio che ad una 
presa d'atto) ma che non è 
stato certamente formale. E 
— occorre dirlo subito — più 
volgare che stonata è appar
sa allora la voce della DC in 
questa occasione. 

Il primo ad intervenire è 
stato il compagno Antonello 
Falomi a nome del consiglie
ri comunisti. Falomi ha ri
cordato con quanto rammari
co i comunisti romani hanno 
ascoltato l'annuncio delle di
missioni. In questo momento 
— ha proseguito 11 capogrup
po del PCI — ci preme riflet
tere sul significato di questa 

Con rimpianto 
senza rimorsi 
Certamente non a cuor leg

gero, ma dopo severe rifles
sioni e con tristezza — ha 
esordito Argan ieri sera in 
consiglio comunale — mi pre
sento oggi, per comunicare 
formalmente che lo stato di 
salute e il peso degli anni mi 
costrhigono a dimettermi dal
la carica di sindaco di Roma. 
Purtroppo, circa questa mia 
determinazione vi sono state 
indiscrezioni di stampa, di 
cui non ho colpa e che de
ploro come contrastanti col 
proposito di non parlarne se 
non nelle sedi dovute, di cui 
il Consiglio comunale è cer
tamente la più alta. Avendo
ne poi parlato con i miei col
laboratori più diretti, i com
pagni della Giunta, sono loro 
riconoscente cosi dell'iniziale 
riluttanza come della succes
siva comprensione, 

Anche da altre parti meno 
amiche, del resto, si è rico
nosciuto che i motivi esclu
sivamente personali della mia 
rinuncia sono così chiari da 
non poterne dubitare, se non 
fosse per un'ingenerosa incli
nazione a fare anche delle 
realtà più umane un pretesto 
di manovre politiche. Debbo 
chiare spiegazioni al Consi
glio comunale, di cui rimarrò 
naturalmente un membro ri
spettoso ed assiduo. Dopo tre-
anni di conoscenza e rispetto 
reciproci mi parrebbe offen
sivo, più ancora per voi che 
per me, dilungarmi a descri
vere e certificare le mie con
dizioni di salute 

Voglio però assicurarvi che 
la salvaguardia della vita fi
sica non mi avrebbe spinto 
alle dimissioni se dalla sca
dente salute non fosse deri
vata una condizione di og
gettiva, permanente, irrecu
perabile inabilità a sostenere 
gli oneri schiaccianti della ca
rica, e di sostenerli per altri 
due anni, salvo a cedere nei 
prossimi mesi, togliendo cosi 
al mio successore il tempo e 
U modo di porre e sviluppare 

un suo disegno politico. Non 
sarebbe ingeneroso ridurre il 
suo mandato alla desinenza 
del mio? Potevo forse accet
tare che il naturale declino 
delle mie forze si ritorcesse 
a danno del compito che ini 
è stato affidato, impedisse o 
ritardasse l'adempimento dei 
miei doveri, mi vietasse di 
compiere quegli atti che un 
sindaco ha il dovere tassa
tivo di compiere in prima per
sona, nuocesse al coordina
mento dei lavori della Giun
ta e, di riflesso, alla mia par
te politica? 

Avete rilevato, e da parte 
di qualcuno non senza criti
ca — ha proseguito Argan —. 
che negli ultimi mesi non di 
rado non sono stato in grado 
di partecipare alle sedute del 
Consiglio, alte quali in pas
sato mi facevo un punto d' 
onore di essere assiduo. Altre 
volte ho dovuto lasciare al 
Prosindaco, che egregiamente 
lo ha fatto, la presidenza di 
riunioni di Giunta, altre vol
te ancora ho dovuto disdire 
per improvvisi malesseri im
pegni o riunioni importanti. 
Perfino maggiore è stato il 
dispiacere di dovere troppo 
spesso disertare gli incontri 
con le Circoscrizioni, i Comi
tati di Quartiere, i Sindacati, 
i lavoratori, la cittadinanza: 
non è forse compito precipuo 
del sindaco parlare con la 
gente dei problemi cittadini? 

Fatto il bilancio tra le mie 
forze e le incombenze dell'uf
ficio ne ho tratte con tri
stezza.-ma con grande sere
nità. le conclusioni che oggi 
vi presento. A quanti poi ma
liziosamente insinuassero che 
voglio cosi sottrarmi alla re
sponsabilità di carenze ope
rative delta Giunta, che cer
to non escludo né respingo 
in toto ben sapendo che la 
perfezione non è di questo 
mondo, risponderò fin d'ora 
che proprio affinché le lacu
ne non abbiano a prodursi 
o ripetersi a causa della mia 

debolezza fisica, mi pare ra
gionevole lasciare la guida a 
persona più giovane e forte. 

Tra i motivi che adduco al 
vostro giudizio c'è anche 
quello che può parere meno 
stringente, dell'aver chiuso 
per raggiunti limiti di età V 
insegnamento universitario. 
Onorevoli colleghi, non vi pa
re moralmente corretto che, 
come ho lasciato ad un col
lega più giovane la mia cat
tedra, còsi ora lasci a • un 
più giovane compagno il man
dato politico che mi è stato 
affidato? Quando il Partito 
comunista incluse il mio no
me nella sua lista e, poi con 
gli altri partiti della mag
gioranza, mi mise in votazio
ne come sindaco, la mia qua
lità di professore universita
rio fu senza dubbio un fat
tore che concorse alla scelta. 
Ma ciascuno di noi è in que
sta aula per quello che è, 
non per quello che è stato: 
non avendo un passato poli
tico rilevante, sono stato fat
to sindaco perchè professo
re e, cessando di esserlo, è 
logico che cessi di essere sin
daco. Penso infatti che. in 
un regime di democrazia, 
chiunque ricopra una carica 
elettiva faccia bene a lasciar
la quando siano cadute o mu
tate le condizioni in cui fu 
eletto. Se dunque la salute 
rende le mie dimissioni ne
cessarie, l'uscita dal ruolo 
universitario le rende dove
rose. 

Avrò rimpianti, non rimor
si — ha detto ancora Ar
gan. — Ben di più. natural
mente, avrei voluto fare per 
questa che considero la mia 
città, benché non vi sia nato. 
In questa sata di Giulio Ce
sare abbiamo vissuto insieme 
ore drammatiche per la città 
e il Paese e insieme le ab
biamo superate: auguriamoci 
tutti che non ritornino. Es
sendo la difesa delle istituzio
ni democratiche dovere non 
solo delle pubbliche ammini
strazioni. ma di ciascun cit
tadino, in questa battaglia 

Delegazioni dal prefetto e dal ministro di grazia e giustizia 

Nuovi incontri, nuove lotte 
contro il dramma degli sfratti 
Inammissibile inerzia del governo che non fa nulla per affron
tare il problema - Cifre al ribasso che non nascondono la realtà 

Gli sfratti già esecutivi 
a Roma sono 2099, nella 
provincia 314. i provvedi
menti che diventeranno 
esecutivi dal 1. gennaio 
prossimo sono 3100. Que
sti i dati forniti dal pre
fetto Porpora ai rappre
sentanti sindacali e a 
quelli degli inquilini nel 
corso di un incontro av
venuto Ieri. Si tratta di 
cifre al ribasso ma che 
non possono nascondere 
il dramma degli sfratti 
e che danno il senso di 
quanto siano urgenti 
provvedimenti rapidi ed 
efficaci. Nel corso dell'in
contro di ieri i rappre
sentanti di CGIL, CISL, 
UTL, del Sunia e del Sicet 
hanno sollecitato un Vi-
tervento della prefettura 
perché gli enti previden
ziali e le grandi assicu
razioni facciano fino in 
fondo il loro dovere, cioè 
(come prevede la legge 

93) mettano a disposizio
ne delle famiglie sfratta
te tutte le abitazioni li
bere. Secondo dati a di
sposizione del prefetto il 
numero delle case dispo
nibili sarebbe esiguo, co
munque del tutto insuffi
ciente a soddisfare l'emer
genza. Ma come è noto, 
dietro le cifre ufficiali, si 
nascondono fenomeni di 
vero e proprio imbosca
mento. Grandi assicura
zioni ed enti previdenzia
li. al pari di vere e pro
prie immobiliari private, 
preferiscono tenere gli 
appartamenti nel cassetto 
in attesa di fare «buoni 
affari». E' proprio per 
questo motivo che nel 
corso dell'incontro è sta
ta sottolineata l'esigenza 
che ai prefetti vengano 
dati tutti i poteri di accer
tamento. 

Dunque, se da uria par
te si esita (o add rittura 
ci si rifiuta) a prendere 

provvedimenti seri per ri
solvere un problema tan
to drammatico, dall'altra 
si stanno facendo tutti i 
tentativi per evitare il 
peggio. Ieri, tra l'altro. 
una delegazione di ag
giunti del sindaco e di ca
pigruppo circoscrizionali 
guidata dal compagno 
Trezzini si è incontrata 
con il ministro della giu
stizia Morlino. Queste le 
richieste avanzate: so
spensione temporanea de
gli sfratti, intervento del 
governo presso gli enti 

- assicurativi, indicazioni 
chiare all'Iacp, da parte 
sempre del governo, per 
procedere all'assegnazione 
degli alloggi già costruiti. 

Dopo essersi impegna
to a riferire dei risultati 
dell'incontro al consiglio 
dei ministri, Morlino ha 
detto che sono allo studio 
«misure urgenti per far 
fronte alla situazione nei 
più grandi comuni». 

esperienza, di questo incon
tro tra un partito operaio e 
un intellettuale come Argan. 
In questo incontro si connet
tono esperienze e acquisizio
ni diverse entrambe significa
tive. Da un lato quelle del no
stro partito, frutto di un pro
cesso faticoso, ncn privo di 
contrastate battaglie e di re
visioni teoriche, per supera
re una concenzione tutta 
ideologica — e perciò in qual
che misura strumentale — 
del rapoprto tra intellettuali 
e partito, fra intellettuali e 
politica. D'altro lato sta la 
dispcnibilità e la passione ci
vile di uno studioso (di uno 
specialista se si vuole) che 
proviene da una professione e 
da un esercizio della caltura 
affatto diversi da quelli en
tro cui il PCI è venuto svi
luppando la sua storia e la 
sua propria esperienza. 

Ciò — ha aggiunto Falomi 
— significa a mio parere due 
cose. Anzitutto che s'è fatto 
più chiaro in noi il senso del
la distinzione tra ciò che può 
e deve essere in comune fra 
gli uomini in quanto membri 
di una stessa comunità (la 
città in questo caso) e ciò 
che resta invece di invalica
bilmente proprio: la concezio
ne del mondo, le stesse forme 
della cultura, le fedi religiose 
e In generale la ricchezza 
inesauribile dei singoli che 
spontaneamente può aggre
garsi e si aggrega nella so
cietà civile. Una distinzione 
che non è separatezza. Que

sta chiarificazione è un mo
mento non secondario di quel
la « laicità della politica » di 
cui da tempo discutiamo. E 
l'esperienza del sindaco Ar
gan ci sembra la prova della 
giustezza e della fecondità di 
tale acquisizione. 

Ciò che l comunisti — ha 
aggiunto Falomi — chiedono 
oggi all'intellettuale non è di 
farsi «organico» al partito 
ma che la necessaria specia
lizzazione e ia conseguente 
autonomia poscano tuttavia 
diventare contributo comune 
di accrescimento della civiltà. 

17?? contributo 
qualificante 

Il capogruppo comunista 
ha sottolineato anche il con
tributo costante, qualifican
te, peculiare che Argan ha 
dato all'iniziativa dell'intera 
giunta. Un contributo che si 
è espresso In tutti i campi 
ma che ha assunto un signi
ficato particolare su questioni 
vitali per la città: la casa. 
la seconda università di Tor 
Vergata, il rapporto di reci
proco rispetto ed autonomia 
con l'autorità religiosa, il Va
ticano e il Vicariato. 

Parole di saluto, di omag
gio sono venute anche dai 
capigruppo degli altri partiti 
della maggioranza. Dal social
democratico Pala, dal repub
blicano Mammì, dal socialista 
Severi che ha ricordato fra 
l'altro come il merito mag

giore di Argon faia stato pro
prio « quello di aver reinse-
rito nelle pieghe di una realtà 
dura, contraddittoria e diffi
cile, qual'è quella di Roma, 
il segno di una utopia per
seguibile ». 

Il democristiano Cannuccia-
ri (che proprio ieri è stato 
sostituito come capogruppo 
dall'altro fanfaniano Starlta) 
non ha invece perso l'occa
sione per fare un discorso 
— abbiamo detto — pieno 
solo di toni squallidi e vol
gari. Condito di insinuazioni 
dette a mezza bocca tutto teso 
ad affermare che, in fondo, 
il segno politico di queste 
dimissioni (e quindi l motivi 
di salute vengono cancellati 
con un colpo di spugna) è 
nel fall'mento della giunta 
di sinistra e del suo progetto 
di alternativa alla DC. La se
duta s'è chiusa col voto una
nime di accoglimento delle 
dimissioni. Il consiglio — co
me è noto — tornerà a riu
nirsi domani mattina: all'or
dine del giorno l'elezione del 
nuovo sindaco. 

I partiti della maggioranza 
(come abbiamo detto) hanno 
designato il compagno Luigi 
Petroselli alla carica di s!n-
daco. Il suo nome è stato In
dicato dai comunisti ed ha 
trovato II consenso (nel cor
so delle consultazioni che si 
sono svolte nel giorni scorsi) 
di tutte le forze della giunta 
e della coalizione che sostie
ne l'amministrazione capito
lina. 

li sindaco Carlo Giulio Argan» stringe la mano a Luigi Petroselli, designato a succedergli 

vi rimarrò, ve lo assicuro, più 
che solidale, compagno. Pro
prio da questa sera torna ad 
essere luogo del Consiglio 
questa sala semidistrutta da 
un attentato ancor più idio
ta che nefando. E? stata re
staurata: cosi questo restau
ro potesse avere senso di sim
bolo — il restauro delle isti
tuzioni — e cosi potessero 
trovare immediato rimedio i 
tanti altri mali che affliggo
no Roma e l'Italia. 

Il sindaco ha poi rivolto 
un saluto al presulente Per-
tini, al pontefics e al vicario 
di Roma, i rappresentanti a 
Roma dei Paesi stranieri, e 
ha ringraziato il consiglio 
nel suo complesso, maggio
ranza e opposizione: la mag
gioranza per la fiducia che 
ha risposto in me e per il 
sostegno morale e la colla

borazione alacre che mi ha 
generosamente largite, l'op
posizione per un'assiduità cri
tica che, mentre era segno 
di raggiunto equilibrio demo
cratico, ha giovato ad una 
più ragionata e dibattuta ge
stione della cosa pubblica. 
Ringrazio il segretario gene
rale del Comune — ha con
tinuato Argan — il segretario 
del consiglio comunale, tutto 
il personale capitolino per la 
competenza e l'attenzione con 
cui hanno garantito e garan
tiscono la correttezza forma
le degli atti dell'Amministra
zione. Ringrazio infine la 
stampa che ha sempre se
guito e commentato il nostro 
comune lavoro dando talora 
un rilievo immeritato, nel be
ne e nel male, alla mia per
sona. 

Il saluto <e il ringrazia

mento) del sindaco sono stati 
infine rivolti alla giunta, e ai 
gruppi consiliari e ai loro 
presidenti: da quello comuni
sta (con « particolare commo
zione n) al socialista, al social
democratico e al repubbli
cano. 

Per dovere di correttezza — 
ha concluso Argan — mi 
astengo dall'esprimere un 
qualsiasi apprezzamento poli
tico nei confronti di Luigi 
Petroselli, designato alla cari
ca di nuovo Sindaco di Ro
ma: come non dire però la 
gioia dì vedermi succedere 
l'uomo che avrebbe dovuto 
precedermi, e che sento ca
pace di impegnare in quello 
che fu il mio compito una 
maggior forza personale e po
litica ed è, infine, mio caris
simo amico? 

Chiedono garanzie per l'occupazione 

I precari della «285» occupano 
assessorati e sede dell'Iacp 

Comune, Provincia e Regione hanno inviato un telegramma 
al ministro — Un incontro prima della scadenza del contratto 

Un gruppo giovani del 
• coordinamento precari del
ia 285 * hanno occupato ieri 
mattina gli assessorati comu
nale, provinciale e regionale 
e l'Istituto autonomo case po
polari. La clamorosa prote
sta è partita mentre si avvi
cina la scadenza del contratto 
di assunzione della 285. Entro 
tre mesi infatti, se non saran
no trovate soluzioni immedia
te, su 6500 giovani graverà 
lo « spettro > della disoccupa
zione. 

Per questo hanno occupato 
rassessorato al personale del
la Provincia, al lavoro del 
Comune, l'assessorato alla Sa
nità della Regione e la dire
zione dell'Iacp. Chiedono l'im
pegno formale degli enti lo
cali por l'immissione in ruo
lo. senza concorso, di tutti 
1 6.500 precari assunti con la 
285 e un incontro con 'a 
commissione regionale che 
doveva presentare, entro il 
20 settembre, una e mappa » 

dei posti di lavoro disponi
bili. 

«Finora — scrivono i pre
cari in un comunicato — so
no stati reperiti solo 300 po
sti in piccoli comuni mentre 
sono stati indetti concorsi, 
aperti a tutti, per altri 3000 
posti >. Una risposta imme
diata all'iniziativa dei giovani 
precari è giunta dai tre enti 
locali interessati. Regione Co
mune e Provincia hanno in
fatti già inviato al ministro 
del Lavoro un telegramma a 
firma degli assessori Spazia-
nt. Prisco e Marroni, vice-
presidente della Provincia. 
Chiedono un incontro urgen
tissimo sui problemi sollevati 
dai giovani della 285. 

Ma non è la sola iniziativa. 
Gli enti locali hanno anche 
deciso di convocare entro la 
prima settimana di ottobre un 
incontro con i sindacati e i 
rapprsentanti dei giovani pre
cari. per discutere insieme le 
prospettive di lavoro 

PER LE ANTILOPI 
IL VIAGGIO (E LA 

MORTE) CONTINUA 

Le nove antilopi e le otto 
zebre sopravvissute ai sei 
giorni di prigionia nell'areo 
britannico, parcheggiato sul
la piazzola dell'aeroporto di 
Fiumicino, non sono ancora 
ripartite per II Sud Africa. 
loro terra di provenienza. Un 
altro aereo della compagnia 
ingles», la « Transmeridian ». 
che aveva trasportato in Ita
lia il carico dei rarissimi 
esemplari, sarebbe dovuto ar
rivare nel pomeriggio di ieri 
per far fare il viaggio di ri
torno agli animali. Ma fino 
alle 20.30 di ieri sera del 
« cargo » non se ne è avuta 
notizia. L'altro jet, infatti, 
durante la sosta prolungata 
a Fiumicino aveva subito dan
ni: i rifiuti delle bestie ave
vano corroso il pavimento 
ed erano rimasti danneggia
ti tutti 1 collegamenti elet
trici. 

Lesioni all'arcata centrale e al pavimento della basilica 

Anche a Massenzio i danni 
del terremoto : chiusura 
al pubblico e transenne 

la stessa sorte è toccata al tempio di Saturno e a quello di 
Vespasiano • Pronto un piano per il traffico nel centro storico 

Ora anche Massenzio. Do
po il tempio di Saturno e 
quello di Vespasiano si è 
scoperto che le scosse di ter
remoto della settimana scor
sa hanno lesionato grave
mente anche la celebre basi
lica imperiale. La reale en
tità del «Janni (comunque 
seri) è ancora da accertare 
ma Intanto, per precauzione, 
I vigili del fuoco hanno già 
transennato l'ingresso su via 
dei Fori Imperiali e l'Intero 
perimetro del monumento. 
Naturalmente è vietato da 
oggi anche l'ingresso al pub
blico. Le parti della basilica 
che, a occhio, hanno ripor
tato i danni più seri sono 
l'arcata centrale (dove fino 
a pochi giorni f? era siste
mato il grande schermo sul 
quale per tutta l'estate sono 
stati proiettati i film della 
rassegna organizzata dal Co
mune) e la stessa pavimen
tazione. Su entrambi ci sono 
grosse crepe. 

Come è noto, 11 terremoto 
non ha fatto altro che ren
dere ancora più precaria una 
situazione già da tempo cri
tica. Le scosse, in altre pa
role, si sono aggiunte al
l'azione distruttrice compiu
ta quotidianamente dalie vi
brazioni del traffico e dai 
gas di scarico. E' della pri 
mavera scorsa il grido d'al
larme lanciato dal sovrinten
dente al monumenti La Re
gina. A quella denuncia han
no fatto eco 11 sindaco Ar
gan e poi urbanisti, storici 
dell'arte e organizzazioni 
per la difesa del patrimonio 
archeologico. Nella sostanza 
tutti sono stati d'accordo su 
un punto. Per difendere i 
monumenti non bastano 
provvedimenti tampone, ci 
vuole un piano generale di 
riorganizzazione del traffico 
e molti si sono dichiarati fa
vorevoli al rilancio del pro
getto avanzato quasi un se
colo fa da Guido Baccelli, 
quello di un grande parco 
archeologico dall'Appia Anti
ca ai Fori. 

Si tratta di un progetto 
ambizioso e di difficilissima 
attuazione, ma intanto si 
potrebbe cominciare con 
provvedimenti parziali che 
lo anticipino e anzi ne in
coraggino l'attuazione. Pro
prio l'altro giorno l'assesso
re comunale ai lavori pub
blici ha reso noto di aver 
fatto approntare in piano e 
che adesso questo piano è 
allo studio degli altri asses
sorati: quanto prima do
vrebbe essere discusso dal 
Consiglio comunale. 

Ma torniamo alla Basili
ca di Massenzio. Moltissi
mi la conoscono per le ras
segne cinematografiche or
ganizzate d'estate dall'asses
sorato alla cultura o per 
altri tipi di manifestazione, 
ma non tutti sanno che è 
uno dei più pregevoli mo
numenti di Roma imperiale. 

Iniziata appunto da Mas
senzio e portata a termine 
da Costantino. la basilica 
sorse sull'area dove prima 
si trovavano gli «Horrea pi-
perataria». i magazzini del 
pepe e delle spezie. L'edi
ficio coDre un'area di 100 
metri per 65 e anticamente 
comprendeva una grande 
navata centrale e due ali 
minori. L'ambiente centrale 
sul lato nord (quello che è 
rimasto in piedi) si conclu
deva con un'abside 

La distruzione della basi
lica è stata graduale e ad 
essa si è affiancata un'ope
ra di vero e proprio sac
cheggio. spesso però a « fi
ni pubblici». Nel 1613 per 
esempio l'unica delle gran
di colonne centrali rimasta 
al suo posto e intatta fu 
tolta per ordine di papa 
Paolo V e collocata al cen
tro di piazza Santa Maria 
Maggiore dove si trova tut-
t'ora. 

Stanziati per la ricostruzione 

Per i terremotati 
800 milioni 

dalla Regione 
Predisposto un piano di interventi per 
rispondere ai bisogni della popolazione 

Più di ottocento milioni 
sono stati stanziati dalla 
Regione a sostegno delle 
zone terremotate: saranno 
utilizzati per il pronto in 
tervento. Di questa som
ma, 370 milioni sono de
stinati all'edilizia scolasti
ca. Altri duecento milioni 
saranno ripartiti tra i co 
munì colpiti dal sisma nel 
Reatino e serviranno ad 
acquistare generi di prima 
necessità. Cento milioni, in
fine. verranno erogati co
me contributi agli alleva
tori per risarcirli dalle per
dite del bestiame. La giun
ta regionale ha anche de
ciso l'acquisto di roulotte^ 
che verranno consegnate 
non appena il ministero de
gli interni e il prefetto di 
Rieti faranno conoscere il 
reale bisogno della popola
zione. rimasta senza tetto. 

Questi i provvedimenti 
presi ieri nel corso della 
seduta della giunta regio
nale. con all'ordine del 
giorno i problemi delle zo
ne terremotate. E' stata 
tolineata la necessità di 
impegnarsi immediatamen
te nella ricostruzione per 
impedire che si verifichi un 
esodo della popolazione dal
le zone di origine. Per evi
tare intralci burocratici e 
inutili trafile, è stato an
che stabilito che un grup
po di funzionari della Re

gione si trasferisca nelle 
ione colpite per istituire 
un collegamento diretto con 
gli abitanti 

Il presidente Santarelli 
ha anche annunciato una 
iniziativa per lo sviluppo 
della piccola e media in
dustria che riguarda la zo
na compresa tra Cassino e 
Pomigliano d'Arco. Si trat
ta di insediamenti di fab
briche nelle zone adiacen
ti gli stabilimenti della 
Fiat, in modo che alcune 
produzioni collaterali ne
cessarie alla Fiat, venga
no effettuate in queste fab
briche e non in quelle del 
nord. Si tratta, insomma. 
di rendere possibile la na
scita del cosidetto «indot
to » che nel sud. grazie al
la politica industriale fin 
qui seguita dal governo, è 
del tutto inesistente. 

Il compagno Ciofì, as
sessore al bilancio, ha poi 
illustrato le linee del bi
lancio per il 1980. Dopo 
aver denunciato il perico
lo che il governo tenti an
cora una volta di soffo
care le autonomie regiona
li. restringendo i finanzia
menti. Ciofi ha specificato 
che per gii interventi in 
campo sociale la ragione
ria propone un taglio del 
19,3 per cento, e per quel
li in campo economico un 
taglio del 9,1 per cento. 

Sciagura sul lavoro ieri mattina sulla « A-l 

Precipitano dal viadotto 
con il camion: due morti 

Il pesante automezzo ha sfondato il guard-rail ed è finito do
po un volo di venti metri in un piccolo fiume sottostante 

Non è stato solo un inciden
te stradale, ma un vero e 
proprio incidente sul lavoro. 
quello che ha ucciso ieri due 
camionisti sull'autosole: colti 
dal sonno, dopo una lunga 
notte al volante ai un grosso 
camion articolato, sono pre
cipitati da un ponte sfracel
landosi dopo un volo di oltre 
venti metri. F accaduto ieri 
mattina poco primi delle 8,30 
sull'autostrada Roma-Firenze, 
all'altezza del chilometro 509, 
sul viadotto Fascina che dà 
sull'omonimo fiume, poco di
stante da Piano Romano. Au
gusto Domigno, di 29 anni e 
Michele Giglio di «5, erano 
partiti da Napoli nella tarda 
serata di lunedi, diretti a Ci-
vitacastellana. Era lì che a-
vrebbero dovuto effettuare un 
carico sul pesante automezzo: 
un « articolato » con sopra ap
plicato un container. 

Ma ecco — «econdo una pri
ma ricostruzione della polizìa 
stradale del tronco Nord del-
l'A-1 — la dinamica del tra
gico incidente sul lavoro. Il 
camion procedeva sulla car

reggiata nord, lungo un tratto 
della autostrada leggermente 
in discesa. L'andatura, sten
do sempre a quanto accerta
to dalla squadra della poli
zia accorsa sul posto, non era 
particolarmente elevata. Il 
grosso mezzo ad un certo mo
mento — quasi sicuramente 
per un improvviso colpo di 
sonno del conducente (Augu
sto Domigno) — è sbandato 
paurosamente' verso sinistra, 
ha sfondato il guard-rail di 
centro, ha invaso l'altra car
reggiata ed ha frantumato la 
spalletta del ponte che si tro
va sul torrente, precipitando 
giù. Nel momento in cui il 
camion ha attraversato l'al
tra corsia di marcia stavano 
sopraggiungendo altre vettu
re. C'è stato il rischio, in quel
l'attimo, che si provocasse un 
colossale tamponamento: po
teva essere una tragedia an
cora più grande. 

Dopo lo sfondamento della 
spalletta del viadotto Fascina 
il pesante automerao è preci
pitato nella scarpata sotto
stante. L'articolato s'è andato 

a fracassare sul fondale del 
corso d'acqua che. in quel 
punto, non è profondo più di 
80 90 centimetri. I due ca-
mionisti sono morti sul colpo 
Difficilissima, poi, è stata 1' 
operazione dei vigili del fuo
co, accorsi da Piano Romano, 
per estrarre i corpi dalle la
miere accartocciate della ca
bina di guida. Ci sono volute 
quasi due ore per recuperare 
le salme. Anche la squadra 
della polizia stradale, che 
era andata sul posto per i ri
lievi, non è tornata negli uf
fici del distaccamento, prima 
delle 18.30 del pomeriggio. 

Non è stato, quindi — lo 
ripetiamo — soltanto un «nor
male» incidente stradaje. La 
morte dei due camionisti di 
Ieri, la loro tragica fine, non 
può non suscitare una rifles
sione sulle difficilissime con
dizioni in cui è costretta a vi 
vere questa categoria di la 
voratori. Adesso, come sem-
pre accade in questi casi 
ci sarà un'inchiesta della ma
gistratura. 


